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EX ILVA & FUTURO OGGI SCADONO I TERMINI PER IL PROVVEDIMENTO

Siderurgico, il giorno
della decisione finale
Altoforno2, tocca al tribunale del Riesame
O proroga della facoltà d’uso o si spegne

EX ILVA Oggi giornata decisiva

RIZZO A PAGINA 8>>

IL GOVERNO
IN OGNI CASO

DEVE ACCELERARE
SU TARANTO

di FEDERICO PIRRO

Èattesa per oggi la sen-
tenza del Tribunale del
Riesame di Taranto che

deve accogliere o respingere
l’istanza presentata dai Com-
missari dell’Ilva in amministra-
zione straordinaria di autoriz-
zare l’uso dell’Altoforno n.2 che,
invece, il Giudice monocratico
del processo per la tragica scom-
parsa dell’operaio Morricella
avvenuta nel 2015 vorrebbe fos-
se avviato allo spegnimento per
ragioni di sicurezza di coloro
che vi lavorano, nonostante il
parere positivo espresso dalla
Procura sulla richiesta della ge-
stione commissariale.

La decisione dei Giudici del
Riesame è attesa da Governo,
Sindacati, Istituzioni locali e
dalla Confindustria nazionale e
territoriale, ed è appena il caso
di sottolineare che l’auspicio co-
mune è che venga accolta la ri-
chiesta avanzata dai legali dei
Commissari.

SEGUE A PAGINA 8>>
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SIDERURGICO
IL FUTURO DELL’EX ILVA

I LAVORI DI ADEGUAMENTO
Dopo il sequestro del 2015 l’impianto è
ancora ritenuto inquinante e pericoloso, ma
fondamentale per la produzione di acciaio

TARANTO Oggi la decisione del tribunale del Riesame sul destino dell’Afo 2

Altoforno 2, oggi attesa
la decisione dei giudici
Il ricorso dei commissari e la trattativa con Arcelor Mittal

PIRRO

Il Governo deve accelerare...
>> CONTINUA DALLA PRIMA

Che, com’è noto, l’hanno ac-
compagnata con precise ga-
ranzie e il supporto tecnico
della Paul Wurth, assicuran-

do che introdurrebbero nei tempi tecnici
necessari le tecnologie utili a ridurre
ulteriormente i rischi per gli addetti
all’impianto.

Qualora invece l’Orga -
no del Riesame si espri-
messe rigettando l’istanza
commissariale, per evita-
re che si verifichi quanto
già annunciato dall’attua -
le gestione del Siderur-
gico, ovvero la messa in
cassa integrazione di altri
2.800 fra operai, tecnici e
impiegati, è opinione lar-
gamente condivisa che il
Governo debba emanare
ad horas un decreto legge che autorizzi
l’esercizio dell’altoforno, recependo il
parere favorevole espresso al riguardo
dalla Procura, ed impegnando la ge-
stione commissariale ad attuare più
rapidamente tutte le misure per in-
trodurre le tecnologie già previste che
azzererebbero i rischi sull’AFO2: tec-
nologie che dovrebbero essere applicate
anche sull’AfO1 e sull’AFO4 che sono gli
impianti dell’area a caldo tuttora in
esercizio.

E questo decreto legge sarebbe ne-
cessario anche per consentire la pro-
secuzione della trattativa fra Governo e
Arcelor Mittal sul futuro assetto del
Gruppo siderurgico e del suo stabi-
limento tarantino, alla luce del me-
morandum sottoscritto fra le parti di-
nanzi al Tribunale di Milano a dicembre
e che rappresenta solo una base per un
negoziato il cui esito non è affatto scon-
tato.

Ricordando peraltro che la gestione
commissariale del Gruppo Ilva ha evi-
denti profili pubblicistici a tutela dei

creditori e dell’integrità dell’intero com-
pendio venduto e aggiudicato con gara
internazionale al gruppo francoindiano
e che, pertanto, sarebbe auspicabile che
un Organo giurisdizionale dello Stato
non finisca col creare ad un altro Organo
statuale - in questo caso l’Esecutivo - più
problemi di quanti non se ne vogliano
risolvere, è bene ripetere ancora una

volta che in questo mese
bisognerà giungere ad
una nuova definizione del
futuro assetto occupazio-
nale, produttivo e impian-
tistico dell’Ilva che non
riguarda solo l’acciaieria
del capoluogo ionico, ma
anche gli stabilimenti di
Genova e Novi Ligure ed
altri di minori dimensio-
ni.

Il Governo, a parere del-
lo scrivente, dovrebbe

procedere con cadenze serrate nella trat-
tativa, ribadendo con forza che un punto
assolutamente non negoziabile è la con-
servazione della capacità produttiva di
Taranto a 8 milioni di tonnellate di
acciaio grezzo all’anno, con il ripristino
dell’AFO5, fermo da anni, e l’intro -
duzione di due forni elettrici che im-
pieghino il preridotto di ferro da pro-
dursi a Taranto con un costo del gas che
renda quel semilavorato conveniente.

Se Arcelor Mittal accettasse questa
condizione, bisognerebbe subito dopo
definire le percentuali di presenza pub-
blica nella società – di cui peraltro deve
essere ricostituito il capitale sociale
azzerato nel corso del 2019 da perdite
superiori anche al suo importo - e poi
quella di altri azionisti bancari ed im-
prenditoriali, nonché – ovviamente – i
livelli occupazionali che non devono
subire drastiche riduzioni, anche se
l’introduzione dei forni elettrici sul me-
dio periodo potrebbe causarle.

Insomma da oggi – qualunque sia la
sentenza del Tribunale del Riesame - il

Governo dovrà imprimere una brusca
accelerazione all’iter di definizione della
questione Ilva, preparandosi se del caso
anche ad un piano b che preveda l’uscita
di Arcelor e un nuovo assetto pro-
prietario del Gruppo. Bisognerà acce-
lerare perché l’anno che è appena ini-
ziato non può e non deve lasciare ir-
risolti ancora a lungo i nodi che ag-
grovigliano ormai da anni le proble-
matiche dell’Ilva e della città di Ta-
ranto.

Lo impone anche l’attesa ormai pro-
lungata dell’industria meccanica italia-
na che deve poter continuare a contare
sull’attività del Siderurgico ionico, sui
suoi coils, sulle lamiere e sui tubi: un
sito che dovrà essere radicalmente bo-
nificato, reso sicuro per chi vi lavora e
con un impatto ambientale drastica-
mente mitigato grazie all’impiego delle
migliori tecnologie disponibili.

La partita, è appena il caso di ri-
badirlo, è di grande complessità tecnica,
economica, occupazionale e ambientale,
ma si può e si deve vincere nell’interesse
della città, della Puglia e dell’intero
Paese.

Contemporaneamente bisogna acce-
lerare sulla messa a punto dei prov-
vedimenti del ‘cantiere Taranto’, voluto
meritoriamente dal Presidente Conte
che - si consenta di ricordarlo a chi su
questa testata ha affermato di recente
che i governi precedenti non hanno fatto
nulla per la città – può invece avvalersi
dei vari provvedimenti che gli Esecutivi
Renzi e Gentiloni assunsero comincian-
do proprio dal Contratto istituzionale di
sviluppo.

E nell’incontro previsto il 17 gennaio a
Taranto con la partecipazione di vari
Ministri bisognerà portare proposte
concrete e cronoprogrammi di attua-
zione credibili, e non solo buoni pro-
positi e alcune promesse a futura me-
moria.

Federico Pirro
Università di Bari

GIACOMO RIZZO

l TARANTO. Per i giudici è
tempo di decidere. Scade oggi il
termine ordinatorio per il depo-
sito del provvedimento del Tri-
bunale del riesame di Taranto sul
ricorso dell’Ilva in As che prova a
scongiurare lo spegnimento del-
l'Altoforno 2 dello stabilimento si-
derurgico ArcelorMittal. Sarà
concessa la proroga alla facoltà
d’uso o si darà l’ok definitivo
all’ordine di spegnimento? I le-
gali dei commissari straordinari
hanno impugnato la decisione del
giudice Francesco Maccagnano
di negare la concessione di un
ulteriore termine
per adeguare l’im -
pianto alle prescri-
zioni imposte dal
custode giudizia-
rio. Lavori non an-
cora realizzati a di-
stanza di oltre quat-
tro anni e mezzo
dall’incidente co-
stato la vita al 35en-
ne operaio Alessan-
dro Morricella. Era
il giugno del 2015.
Un’altra sezione
del Tribunale del riesame aveva
concesso nel settembre scorso al-
tri tre mesi per ottemperare alle
prescrizioni, termine scaduto il
13 dicembre. Nel ricorso i legali
Angelo Loreto e Filippo Dinacci
hanno sostenuto che occorre al-
tro tempo per ottemperare alle
prescrizioni e che altri interventi
di messa in sicurezza sono stati
già realizzati tanto che nell'area
dell'impianto non si sono verifi-
cati più incidenti. Secondo il giu-
dice Maccagnano, dinanzi al qua-
le si svolge il processo a carico dei
7 imputati (sei persone fisiche e
l'Ilva in As) accusati di omicidio
colposo in relazione alla morte
del lavoratore, dare il via libera
all'ennesimo termine intermedio
costituirebbe «una palese viola-
zione del giudicato cautelare sino
ad oggi formatosi».

L’impianto resta centrale sia
nel piano industriale di Arcelor-

Mittal (che ne prevede la dismis-
sione nel 2023) che in quello al-
ternativo abbozzato dal Governo
(utilizzo fino al 2021 e dismissione
nel 2022). La fermata dell'Afo2
avrebbe come conseguenza il ri-
corso alla cassa integrazione
straordinaria per 3.500 lavoratori
(compresi i 1.273 per i quali il 30
dicembre scorso è stata prorogata
per altre 13 settimane la Cassa
integrazione ordinaria), stando a
quanto già comunicato dalla mul-
tinazionale. Ma la decisione dei
giudici avrà riflessi anche sul ne-
goziato in corso per il Siderur-
gico. In base a quanto stabilito dal
Tribunale di Milano nella causa

civile, ArcelorMit-
tal e Ilva in As han-
no tempo fino al 31
gennaio per rag-
giungere un accor-
do vincolante, con
udienza fissata al 7
febbraio.

Fino ad oggi, per
ragioni di sicurez-
za, l'impianto ha
mantenuto un livel-
lo minimo produt-
tivo di 4.800 tonnel-
late al giorno. Da

domani, invece, le modifiche im-
piantistiche che saranno imple-
mentate, secondo il cronopro-
gramma del custode giudiziario
Barbara Valenzano, «non con-
sentiranno la successiva ripresa
del normale esercizio dell'Afo2».

Per il segretario generale della
Uilm Rocco Palombella «ci tro-
viamo nelle condizioni di dover
attendere una notizia che in ogni
caso sarà una sconfitta. Con la
fermata dell'Altoforno 2 si apri-
rebbero scenari drammatici da
un punto di vista occupazionale e
ambientale. Se invece dovesse
continuare a marciare c’è chi cri-
ticherebbe la decisione dei giu-
dici sostenendo che l’impianto
potrebbe continuare a creare pro-
blemi dal punto di vista della si-
curezza dei lavoratori. Questa si-
tuazione è dovuta al fatto che la
politica ha smesso di assumersi le
sue responsabilità».

L. Morselli (Mittal)
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IL SIDERURGICO
NUOVI DISAGI NEL WIND DAY

LA PROTESTA
I residenti: «È la prova che avevamo
ragione noi. Quelle mostruose coperture
per i parchi minerali sono inutili»

«Le polveri minerali
entrano nelle case»
Il movimento Tamburi Combattenti: chiudere la fabbrica

WIND DAY
La denuncia
di Tamburi
Combattenti:
«Le polveri
provenienti
dai parchi
minerali
dell’Ilva
continuano
ad arrivare
sui nostri
balconi, nei
portoni e
nelle nostre
case»

l «Le polveri provenienti dai par-
chi minerali dell’Ilva continuano ad
arrivare sui nostri balconi, nei por-
toni e nelle nostre case. Questa è la
prova che avevamo ragione noi.
Quelle mostruose coperture per i
parchi minerali sono inutili». La de-
nuncia arriva, ancora una volta, dai
residenti del quartiere a ridosso dello
stabilimento siderurgico, e in par-
ticolare dal movimento «Tamburi
Combattenti». Le foto postate sui
social sono inequivocabili. Tutto que-
sto accade soprattutto nei giorni di
forte vento che spira da nord ovest,
area industriale. Il 5 e il 6 gennaio
sono state giornate catalogabili come

«Wind day», così come segnalato sul
sito di Arpa Puglia. Le scuole erano
chiuse per le festività natalizie, ma
non sono mancati i disagi e soprat-
tutto i rischi per la salute, come
ricordato da cittadini e associazioni.
La mastodontica opera della coper-
tura dei parchi minerali che ha già
cambiato lo skyline della città non
comporta ancora i benefici annun-
ciati. «Dedicato - osserva il movi-
mento Tamburi combattenti - a tutti
coloro che millantano di aver risolto
il problema dello spolverio di mi-
nerale durante i giorni di vento. Non
esistono interventi per mettere a nor-
ma quella fabbrica. Chiusura e ri-

conversione, unica soluzione. E an-
che quest’anno, la befana, ci ha por-
tato il carbone».

Numerosi i commenti sulla pagina
Facebook del gruppo. «Io - scrive
Emilia - come cittadina, mi sento
offesa, nella mia intelligenza. Se le
polveri sono micro particelle, come
possono delle strutture anche se
enormi e con filtri, a trattenerle?
Loro continueranno ad essere killer
senza pistola, ma uccidono ugual-
mente».

Aggiunge Luigi: «Sta a noi taran-
tini prendere una volta per tutte la
decisione ...se continuare a decimarci
o ribellarci una volta per tutte».
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«Adesso è Natale», gesto d’amore
nei confronti dei piccoli degenti

LAVISITA L’ASSOCIAZIONE «PALAGIANO PROMOZIONE» NEL REPARTO DI ONCOEMATOLOGIA

l PALAGIANO. Natale può essere sempre, anche
quando ormai le luci della festa sono spente. O forse
soprattutto quando non sono più accese perché il
calendario segna l'impetuoso (e impietoso) scorrere
del tempo; ma è allora che la solidarietà, il coraggio di
affrontare il dolore, il desiderio e la gioia di con-
dividere emergono con maggiore forza. La forza del-
l'amore.

Natale può essere sempre e
così l'associazione “Palagiano
Promozione” ha pensato bene
di rendere luminosa come una
cometa la scia delle feste ormai
finite. Con una iniziativa che
esula dagli obiettivi del gruppo
orientati alla promozione dei
prodotti del territorio. Si sa,
però, che a far del bene non si
sbaglia mai e così è nata l'i-
niziativa “Adesso è Natale”
realizzata qualche giorno fa al-
l'ospedale “SS. Annunziata” di Taranto. «E' stata la
volontà di donare un sorriso ai piccoli degenti a
ispirarci. Un gesto semplice, un gesto d'amore» ha
commentato la presidente di “Palagiano Promozio-
ne” Michela Mignozzi sottolineando, lei insegnante,

quanto sia fondamentale il rapporto con i più piccoli
specie nei giorni di festa, specie se si tratta di lenire,
sia pure per un attimo, grandi e immeritate sof-
ferenze. Il gruppo “Palagiano Promozione” si è così
recato nel reparto di oncoematologia dell'ospedale di
Taranto, da poco intitolato alla memoria di Nadia
Toffa, incontrando bambini e genitori. Un momento

emozionante di condivisione
con i piccoli pazienti e le loro
famiglie come ha tenuto a evi-
denziare ancora la presidente
Michela Mignozzi: «Nei loro
sorrisi e nei loro sguardi ab-
biamo trovato la forza di dare
un senso ancor più vivo alla
festa nel segno della solidarie-
tà e dell'amore». Un “piccolo
gesto” che è un grande gesto
realizzato attraverso l'impe-
gno e la partecipazione di tutti
i componenti di “Palagiano

Promozione”. Sono stati distribuiti giocattoli e ca-
ramelle. «Il grazie di Palagiano Promozione va al
primario di Pediatria Valerio Cecinati, alla dotto-
ressa Medea Greco, al dottor Rocco Leggieri che ci ha
aiutato a realizzare questo incontro in ospedale».

IL GRUPPO «Palagiano Promozione»
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Taranto

FrancescoCASULA

Scadono oggi i termini a dispo-
sizione dei giudici del tribuna-
le del riesame di Taranto per
decidere se concedere o meno
la facoltà d’uso ad Afo2, l’Alto-
forno 2 dell’ex Ilva, l’impianto
nel quale a giugno 2015 morì
colpito da una fiammata l’ope-
raio Alessandro Morricella.
Potrebbe quindi arrivare nella
giornata di oggi la risposta dei
magistrati all’istanza presenta-
tadai commissari straordinari
di Ilva in As che hanno chiesto
altri 9 mesi di tempo per com-
pletare l’ultima prescrizione e
rendere automatico l’impian-
to. Il condizionale, però, è d’ob-
bligo: codice allamano, infatti,
la scadenza di oggi è un termi-

ne «ordinatorio» e non «peren-
torio». Una questione solo ap-
parentemente terminologica,
ma che nei fatti modifica non
poco la vicenda. Nel caso di un
termine «perentorio», infatti,
il codiceprevede che lamisura
decada, mentre nel caso di un
termine «ordinatorio» (come
in questa vicenda di Afo2) an-
che se i giudici non dovesse de-
positare non ci sarebbe alcuna
conseguenza: quella di oggi, in
sostanza, è una sorta di sca-
denza consigliata e indicata
dal codice, ma se non fosse ri-
spettata la situazione non
avrebbe alcun effetto. Al di là
della questione giudiziaria, pe-
rò, esiste un percorso tecnico
che indica nella giornata di og-
gi, la data ultima per evitare

conseguenze irreversibili
all’impianto. Dal cronopro-
grammadi spegnimento avvia-
to dopo il rigetto firmato dal
giudice Francesco Maccagna-
no, infatti, quella di oggi è l’ul-
timo giorno per tornare indie-
tro» ed evitare che le operazio-

ni di spegnimento possano
danneggiare inmodo irrepara-
bile l’impianto. Una sorta di
punto di non ritorno. Soprat-
tutto per chi confida in una
concessione della facoltà
d’uso, quindi, quella di oggi è
l’ultima giornata in cui spera-
re in una ordinanza che ribalti
il «no» diMaccagnano. Il giudi-
ce che celebra il processo sulle

responsabilità per la morte di
Morricella, infatti, aveva fir-
matoun’ordinanzanella quale
aveva motivato il diniego ad a
prorogare la facoltà d’uso spie-
gando che quell’impianto non
era sicuro per gli operai e che
«la pluriennale opera di bilan-
ciamento di interessi» svolta
per «tutelare la continuità pro-
duttiva e i livelli occupazionali
di uno stabilimento industria-
le di interesse strategico nazio-
nale» non poteva «essere ulte-
riormente proseguita» perché
l’altoforno e in particolare il
cosiddetto «piano di colata»,
dove gli operai svolgono una
serie di operazioni, i rischi so-
no ancora troppo alti e, nono-
stante le prescrizioni già attua-
te dai commissari e nuova ana-

lisi del rischio, non sarebbero
state «emesse o aggiornate spe-
cifiche pratiche operative tali
da attenuare l’esposizione dei
lavoratori al rischio di essere
investiti improvvisamente da
gas e polveri ad alta tempera-
tura». La difesa dei commissa-
ri, però, con l’avvocato Angelo
Loreto, aveva sottolineato co-
me nella sua relazione anche
custode giudiziario Barbara
Valenzano aveva certificato
che, seppure con qualche rilie-
vo, tutte le prescrizioni erano
state eseguite al punto da otte-
nere il parere favorevole della
procura. Per il giudice Macca-
gnano, però, non è stato suffi-
ciente. L’avvocatodi Ilva inAs,
però, ha presentato ricorso al
tribunale del riesame chieden-
do altri 9 mesi di tempo per
completare l’automazione del-
la cosiddetta «Mat», acronimo
di «macchina a tappare» rite-
nuta ultima e più importante
misura ancora non eseguita.
La difesa dei commissari
straordinari ha inoltre specifi-
cato come i contenuti delle re-
lazioni presentate dal custode
e da altri esperti, siano state in
realtà fraintese dalmagistrato.
Nell’udienza del 30 dicembre
scorso, quindi, gli avvocati Lo-
reto e Filippo Dinacci hanno
chiesto al collegio di giudici di
emettere un’ordinanza per an-
nullare quella di Maccagnano
e ultimare le prescrizioni per
mettere l’impianto in sicurez-
za.

©RIPRODUZIONERISERVATA

Al vaglio
del Riesame
la possibilità
di altro tempo
per procedere
agli interventi

ArcelorMittal ha già annuncia-
to che, qualora fosse confer-
mato l’ordine di spegnimento
dell’altoforno 2, il nuovo asset-
to produttivo comporterebbe
il ricorso alla Cassa integrazio-
ne straordinaria per 3.500 la-
voratori. Nel numero sarebbe-
ro compresi anche coloro che
dal 2020 sono già in Cassa inte-
grazione ordinaria (Cigo): un
numero massimo di 1.273 di-
pendenti (900 operai, 104 in-
termedi e 269 impiegati e qua-
dri). Si tratta della seconda
proroga della procedura avvia-
ta il 2 luglio scorso e durerà al-
tre 13 settimane. L’azienda ave-

va già spiegato nel documento
inviato alle organizzazioni sin-
dacali che il ricorso agli am-
mortizzatori sociali è scaturi-
to «dal permanere delle critici-
tà dimercato e dall’insufficien-
za della domanda di acciaio a
livello europeo e globale che
hanno condotto alla richiesta
di intervento dell’ammortizza-
tore sociale». Il numeromedio
di sospensioni in Cigo effettiva-
mente poste in essere nel pe-
riodo intercorrente tra l’inizio
del periodo di sospensione e il
30 novembre è stato di 560
unità, con punta massima di
963.

L’attività in acciaieria

In cassa adesso in 1223
Potrebbero salire a 3500

`Il termine per i giudici non è perentorio ma oggi
è la scadenza “consigliata”: si deciderà sul ricorso

`Se l’ordinanza dovesse ribaltare il “no” alla facoltà
d’uso si potrebbe ancora fermare il pre-spegnimento

Ilva, il punto di non ritorno
per l’altoforno 2: si chiude?

(C)
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